29MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (22,15-21)


 
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 
Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

La grande sfida del tempo presente è quella di aver chiaro nella mente e nel cuore il destino di ogni uomo, che non è forzatamente solo terreno. Un'apertura al Dio della storia permette all'uomo di vivere giorni sereni e di lavorare per il bene comune e di praticare la giustizia in vista della patria celeste. Buona settimana bp

LA RESA DEI CÈSARI
 
Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare
e a Dio quello che è di Dio.
(Mt 22,21)
Troppi cèsari hanno attraversato
la storia, cercando di appropriarsi
del tempo e dei popoli indifesi;
sogni stroncati da nuovi soli emergenti.
 
Non a caso la storia del mondo
è presentata come una ininterrotta
cronologia di guerre e di conquiste
per sottomettere ancora le solite genti.
 
A ogni imperatore o re dominante
il suo conio personale, come
un giornale che circolava per far sapere
chi era al potere in quel momento.
 
Cèsari potenti che si sono interposti
con la divinità per rafforzare il potere
e farsi ubbidire, pena la morte;
antica forma di democrazia tra sovrani.
 
Anche le più grandi civiltà sono incorse
in questo tranello perverso, esponendosi
alla rovina, non finendo neanche
di regnare per vedere una discendenza.
 
In quel tempo, era sorto un popolo diverso,
fondato su un’alleanza di grazia, che 
era stato testimone di prodigi grandiosi
fatti dal Dio amore, unico fra tutti.
 
Aveva assicurato una terra fecondissima,
offerta al suo popolo eletto senza meriti;
baluardo di difesa contro tutti i nemici,
saggio e giusto in tutte le sue vie, re grande.
 
Ma il popolo preferiva vedere il suo re,
avere un cesare di carne; gli bastava
anche uno di pietra scolpita pur di
poterlo avere per le sua brame.
 
Dio sta al di sopra di tutta la storia
e continua a governare le nazioni,
gli occhi aperti sul mondo, per dare
a ciascuno secondo le sue opere.
 
Ma non lo vollero più avere perché 
troppo scomodo, esigente, troppo giusto
per gli intrallazzi di palazzo. Dio forza
la storia ed invia il suo unico eletto Figlio.
 
Lo introduce nel mondo come re servo,
lo mette pietra angolare per gli sfiduciati,
offre se stesso come un agnello sgozzato
per annunciare il perdono dei peccati.
 
Re dei re e Signore dei signori, ora
vive per sempre e continua a condurre
le sue pecorelle conosciute e amate,
per portarle ai pascoli eterni del cielo.
 
Ai re terreni e ai governanti devo onore e
obbedienza perché la loro autorità viene da Dio,
vivo da cittadino rispettoso e adempiente,
sapendo per certo di avere una patria migliore.
 
Il tributo dovuto è solo temporale,
contribuisco alla costruzione della città terrena
per condurre i fratelli a quella celeste
dove non ci sarà più pianto di morte.
 
Onore, gloria, potenza e azione di grazie
all’Agnello seduto sul trono della vita!
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